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IP er ricordo degli scrittori (i), per iscrizioni già no- 
te ( 2 ) c per altri monumenti, sapevasi aver già nel Pi- 
ceno esistita una città che fu Falcrio o Falcrionc: eil 
i grandi avanzi, elie sono ancora dovd sorgeva per te- 
stimonio degli autori, lo raffermano invincibilmente. 
L'avvocato Gaetano De Miuicis , archeologo illustre 
per molte opere , ne venne sempre accrescendo con 
le dotte sue illustrazioni e ricerche la celebrità (3) ; 
ed il fè specialmente con questo, che è il più ampio 
e più dotto de' suoi luvori in proposito. 

Le orìgini di questa città sono senza lume; che 
nel coiTcr de’tempi entrasse poi nel novero delle colo- 
nie romane, pare che non ammetta dubbiezza. Dopo la 
sanguinosa guerra di Bruto c di Cassio, cioè nel 71 3, 
si assegnarono i lerritorii; e poiché Frontino ricorda 
che Vagar divisus et adsignatus , coloniarum est' y 
e Balbo dice che l'agro falerionese limitibus mariti- 
mis et gallicis est adsignatus , resta provato che Fa- 


fi) V. Balbo , Frontino c Plinio seniore. 

[ 1 ) Muratori p. 1047. a. Morcclii, de stil. p. 4 > Marini Arv. 
p. 3 a 6 . e 335 . ec. 

( 3 ) V. Giorn. are. tom. LV. Giorn. scient. lett. di Perugia 
1838, fase, di aprile maggio e giugno. 
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Irria fu colonia. Vedremo più innanzi come i mar- 
mi raffermino la giustezza di questo ragionamento. Ci 
c ignota la condizione di prima: ma non sarà con- 
gettura indiscreta lo stimare che fosse città di qual- 
che grado, non usando i romani trapiantare lor genti 
in luoghi di poco conto, salvo una importante situa- 
zion topografica: lo che non si avvera nel caso. Se 
civile poi fosse o militare, è pure fra le incertezze. 
Farebbe per la prima una dottrina intorno ai duo- 
viri e ai quattuorviri iuri dicundo di Raimondo Gua- 
rini, il quale avendo trovato a Pompei e gli uni e 
gli altri, opinò che siccome nella colonie civili due 
classi di genti distinguevansi, antichi abitatori e co- 
loni, così ciascuno avesse i suoi magistrati, i quali trat- 
tandosi di comuni interessi, riuniti si dovevano inti- 
tolare quatuorviri , mentre diceansi duoviri nelle 
bisogne della loro parte. Ora a Falerione si trovano 
duoviri e quattuorviri in quasi tutte le cariche mu- 
nicipali; dunque se la dottrina è vera e applicabile, 
Falerione fu colonia civile ; dacché la militare resta 
esclusa da questo, che le colonie di tal fatta non com- 
prendevano due ceti di genti, bensì i soli coloni che 
cacciavano i posseditori primitivi o fabbricavano le 
nuove lor sedi. D’altra parte Falerione non può es- 
ser colonia di alta età, ed è certo che le deduzioni 
fatte verso il cadere della romana republica furono 
militari nella più parte. Inoltre un rescritto di Do- 
miziano, inciso in bronzo e trovato fra quelle rovi- 
ne sul cessare del sedicesimo secolo, facendo ricordo 
di una lettera di Augusto ai soldati della quarta le- 
gione che teneano quelle terre, parrebbe dover deter- 
minare alla seconda sentenza. Conviene dunque ri- 
manersi ancora per questo punto nel dubbio. Fra le 


discordanti opinioni poi sulla fine di questa città la 
più probabile si e, che fosse distrutta in quella uni- 
versale desolazione del Piceno che fu nel sesto se- 
colo dell’ era nostra. Fra le molle rovine, che ne du- 
rano ancora, richiama principalmente lo sguardo un 
teatro rimaso conservato in modo, che l’ercolanese ed 
il pompeiano solo potrebbero gareggiare con esso , 
sebbene la scena abbia parti più intere ancora che 
in quello di Pompei. S’alza da un piantato rettan- 
golare, ed esposto a meriggio e formasi da ogni parte 
di mura laterizie. La mole non differisce dagli altri 
teatri romani nelle parti di che si compone. 11 peri- 
metro di essa è di metri 83 , cent. 5o; gli scalari 
sono divisi in tre cavee da due precinzioni, e in quat- 
tro cunei da cinque più piccole gradinate. Quattro 
vomitori fanno accesso agli scalari, due alla platea ; 
il prospetto della scena lia le solite tre porte: i lati, 
le altre due del foro e della campagna. Durano an- 
cora i forami ed il ferro che servivano all’ azione del 
sipario, il luogo del pulpito con piccolo muro di- 
nanzi, il portico dopo gli scalari con una gran base 
rispondente alla metà del semicircolo, un portico ir- 
regolare dopo la scena, condotti, scolatoi , ed infine 
altri edifizi forse del genere di quelli appellati chn- 
ragia da Vitruvio, e stufe ec. bagni cc. 11 N. A. ac- 
compagna la minuta descrizione di tutto con la il- 
lustrazione dei costumi e degli usi in modo da chia- 
rire di quanta dottrina sia ricco. 

11 cavamento di questo teatro ha poi prodotto 
frutti preziosi; li accenniamo in breve. Un torso di 
figura virile, nuda, maggiore del naturale, di bellissi- 
ma scultura: porta semplicemente gittata l’egida sull’ 
omero sinistro, e la gamba destra si fa sostegno di 
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un ramo di palma dattilifera: sebbene monca di te- 
sta, piedi e braccia, manifestasi la giovanezza e la ro- 
busta beltà della figura. Perseo, Ercole libico. Giovo 
ed Apollo son quelli che da vari si vorrebbero ri- 
tratti nel torso: ma i due primi si portano presto 
fuor della disputa, per ciò che l’egida fu arma di di- 
vinità di prim’ ordine e dei soli Giove Apollo Mi- 
nerva e Giunone. Penderebbe dunque la bilancia fra 
Giove ed Apollo. Quantunque però il padre de’ nu- 
mi non rare volte fosse effigiato nudo, generalmen- 
te gli antichi di lunga tunica ne coprirono la nu- 
dità, e noi ritrassero che raramente giovane; è per 
questo che non parrai al caso il busto del Giove egio- 
co nella gemma pubblicata dal Visconti. Le robuste 
membra poi potrebbero fare contro il dio della bel- 
lezza: nè la statua di Belvedere e la nostra promet- 
tono la rappresentanza di un personaggio medesimo. 
Ma questa difficoltà sarà nulla a chi rammenti in 
quante diverse maniere scolpirono od effigiarono gli 
anticlù una stessa divinità; e sappiam bene che la 
fortezza non disdisse mai al più bello dei numi. Non 
farò ricordo dei saettati ciclopi, non dei gravi com- 
battimenti suoi nella Iliade, parendomi bastare quel- 
le parole che col labbro di lui disse Ovidio nel 
i.° delle trasformazioni : - Quid libi , lascive puer, 
cum fortibus armis ?... Ista decent humeros ge- 
stamina nostros, Qui dare certa ferae , dare vul- 
nera possumus hosti. Qui modo pestifero tot iu- 
gera ventre prementem - Straviinus innumcris tu- 
midum Pjthona sagittis . Tu face nescio quos esto 
contentus amore s - Irritare tua , nec laude s asse- 
re nostras. 

Si aggiunga a questo che la statua, essendo collo- 
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cata in alto, minuiva allo sguardo non poco di quel- 
la gagliardia ; si ponga mente che il dio delle mu- 
se in un teatro sta certamente a suo luogo, c sta- 
tue di muse qui si rinvennero. Si abbia infine ri- 
guardo a quel ramo di palma dattilifera , al quale 
si appoggia, e ciascuno ricorda subito la nascita di Apol- 
lo avvenuta all’ ombra di una palma; al che può an- 
che servire di bel raffronto una moneta di Tranquil- 
lina coniala in Afrodisia. Queste ragioni paionmi po- 
ter valere a difesa di quelle dall’ A. prodotte in pro- 
posito. 

Chiede inoltre lo sguardo dell’ osservatore ima 
Urania ( senza controversia tale ) egregiamente trat- 
tata in tutte parti. Ricoperta di sottoveste e di man- 
to che ne disegnano a maraviglia il contorno, sotti- 
lissima è la prima da cui trasparisce fin sotto il pet- 
to, la nudità, e la seconda per partiti più nobili e 
grandiosi la rigira naturalmente piegata traverso. Po- 
sa il piè sinistro sul plinto, ed il destro calca un 
globo con sopravi un ariete scolpito a rilievo. 

Pel singolare paludamento talare si distingue al- 
tra statua, sebbene operata senza grande maestria d’ 
arte. 

Tre piccole statuine di bronzo ritraenti un lit- 
tore, un camillo , ed un amorino di buon disegno 
ed esecuzione, son anche fra i monumenti figurati, e 
così alcune maschere e figure d’uomini c di animali. 

Più interessanti alla storia del teatro ed al- 
la epigrafia sono i monumenti scritti. 11 Murato- 
ri (i) riportò un frammento che ignoravasi a qua- 

vV— — ' 1 ■ — ■ 1^ I — — | ■■■■ !■ . 

4 — 

(i) Pag. aa5. 9. 
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le opera si riferisse. I cavamenti in discorso ne 
hanno renduto il complemento, dal quale si ap- 
para a chi fosse dedicato il teatro, in qual tempo, 
chi ordinò la costruzione, chi la recò a fine. La pie- 
tra è foggiata ad arco sul vomitorio, d'onde fu trat- 
ta. Ecco la iscrizione* 

TI. CLAVDIO. DRVSl. F. CAESArI. AVGVST 
GERMANICO 

PONTIFICI. MAXIMO. TRIS. POTEST. III. COS. In. IMP. in. P. P. 
VBL. CELER. QVIDACILIVS. PATER. NOMINE. fIlI. ET. SVO 

TesTamento. fieri, ivssit 

C. OCTAVIVS. L. VE 1*. CELER. ADIECTA. PECVNIA. FACIENDVM 

CVRÀVTT 

Nella 4-“ linea l’incominciamento dalla tribù vEi.ina 
prima del prenome e nome, e la posposizione del genti- 
lizio al cognome, dee attribuirsi ad una sbadatezza del 
quadratario che avrebbe dovuto scrivere L.Quidacilius 
Vél. Celer, come ritraesi dall’ insieme della iscrizio- 
ne; perchè sebbene il C. Ottavio Celere della ulti- 
ma linea cambiasse il proprio gentilizio in uno di 
clientela, abbiam fondatissimo dubbio eh’ egli fosse fi- 
glio di Quidacilio; ed annunziandosi Ludi filius , dun- 
que il prenome di lui fu Lucio. Tiberio tenne la 
terza volta i fasci l’anno dell’ era volgare in- 
sieme a L. Vitellio; ma non durarono nel consola- 
to che fino alle calende di luglio. Dal gennaio al lu- 
glio fu dunque posta tale memoria: tanto più che 
Tiberio non si nomina qui Britannico , titolo che 
le vittorie gli guadagnarono in quest’ anno. 

Interessa pure non poco la storia del monumen- 
to la seguente: 
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IMP. ANTONINO. AVG. P io 
ANTONIA. CN. FIL. PICENTINA. C. C nei 
SF.CVNDI. PRAETORI. PATRON/. Colo 
NIAE. SACERDOS. DIVAE. ¥ Austi 
NAE. STATVAS. QVAS. AB. YXoman 
DVM. THEATRVM. PROMWa*. Fa 
LERIENSIBVS. POSVIT. ET. Ob. Declic 
DECVRIONIBV S. PLEBI. VRBANAF.. DIYw/owci» 
DEDIT 

Viene questo marmo a narrarci, che alcune delle sta- 
tue furono poste in quel teatro dopo l’anno 14.1 di 
Cristo, perchè in quest’anno appunto accadde l’apo- 
teosi di quell’augusta. Nè simil larghezza di Antonia 
Picentina parrà maravigliosa a chi non sia nuovo 
che in que’tcmpi, usati alla magnificenza e grandezza, 
si donavano spettacoli, conviti, danari, opere pubbli- 
che, adornamenti ed altro, nel conseguirsi onori, ma- 
gistrature o sacerdozi ; e nel caso abbiamo la offer- 
ta delle statue e l’epulo (1). 

. \.i • . ‘ . .ili OOUBfiJttlOia pii 

M. FABIO. M. F. V. 

MAXIMO. AEDI 
LITATF.. REMISSA 
II V 1 R. PRAEF. FABR 
PLEPS. PATR. COL. 

R. P. R. 

Nuova e bella forinola si è 1 ’ aedilitate remissa ; « 
siccome gli edili tcneano cura degli edilizi e dei pub- 


ù tJ») 


(1) V. fra gli altri Marini, Arv. p. 379 e 3g8. 


in 


Miei spettacoli, abbiamo in ciò stesso ragione di que- 
sta memoria di onore: e sappiamo di più, clic il Fa- 
bio Massimo fu patrono del collegio dei fabbri rei 
publicac ricinensis : altro non potendo dir quelle si- 
gle nel luogo ove son poste, anche a sentenza del 
Borghesi. 


C. ALBIO. Q. F. VEL 
RVFO 

11. Vffi. QVINQ. ITE 
FLAMINI . AVGVST 
TRIBVNO . MILIT 
FRAEFECTO . FABR 
PRAEFECTO. C. . . . 

Essendosi questa lapida rinvenuta entro gli scolatoi, 
ne dà a divedere che per ristoramenti si saranno avu- 
te in non cale le memorie poste in sulle prime a’bc- 
nemeriti cittadini: il che sarebbe men maraviglia a’ 
tempi nostri. Le cariche son qui disposte con l’ordi- 
ne cronologico inverso, collocate per prime le ultime 
ottenute. 


L. VF.IANIO C. F. MAMVLLAE 
EQVO. PVBLIC. PRAEFECT. FABR 
DVOVIR. ITERVM. QVINQ 
D. C. PVBLICE 

Si vede clic questo Vcianio Mamulìa, donato del pub- 
blico cavallo, fa prefetto de’fabbri, duo volte duoviro, 
«1 una quinquennale: a differenza di Albo Rufo, che 
fu duoviro quinquennale due volte. Vuol esser no- 
tata la diversità di quelle due formolo. 


1 1 

OCTAV. . . . 

SONORI L 

M. ANCHARIV . 

C . DECIMI VS C . F . VALER 
DVO VIR . F . C 

Nulla offre questa (la notare, e 1’ abbiamo riferita per 
non lasciare le nuove iscrizioni venule fuori. 

C . CAE... 

1 AVG 

C 

Parci ben ristorata con la gruteriana p. 234) 4 così: 

C . CAEsari 
AVG . F . Pont • 

Cos . Desig. *" 

Princìpi iuventutis 

e può riferirsi a C. Cesare figliuolo naturale di Agrippa. 

Sebbene poi alcuni altri frammenti non sieno di 
veruno interesse, potrebbe divenir prezioso il seguente: 

.... ICINIO . V . . . . 

RIANO . IVN . N 

A Valeriano giunore, fratello di Gallieno, tolse l’F.ckhell 
tutte le medaglie, volendo che esso non ricevesse mai 
titolo nè di cesare nè di augusto. E memoria indubi- 
tabile di esso non avevamo che nella seguente iscri- 
zione in arco di antica porta a Verona (i): 


(i) Grut. t66 a. 
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COLONIA . AVGVSTA . \EBONA . NOVA . GAL1.1EMANA . 
VALERI ANO . II . ET . LVC 

ILIO . CONS . MVIU . VERONENSIVM . FABRICATI . EX. 

DIE . U1 . NON . APRI LIVM . DE DI 
CATI . PR . NON . DECEMRRJS . IVBK5TE . SANCTISSIMO. 
GALLIENO . AVG . N , IN 

SISTENTE . AVR . MARCELLINO . V . P . DVC . DVC . 
CVR . IVL . MARCELLINO 

Le medaglie tolte a Valeriano furono trasferite a P. 
Cornelio Licinio Valeriano figlio di Gallieno, non 
sapendosi dell’ altro pressoché nulla. Nò la nostra me- 
moria, potrebbe spettare a Salonino, che non ebbe inai 
il titolo di iunior. Dopo la parola 1VN, evidentissima 
resta la traccia di un.N, che potrebbe esser ben prin- 
cipio del Nob. Caos. 11 che indurrebbe probabilmen- 
te a restituirà- a Valeriano tulta i la moneta usurpa- 
tagli. Ma è troppo debole la congettura che sta per 
una sola lettera ( di due parole ); e perciò preghia- 
mo i signori Dc-Minicis a richiamare a nuovo esame 
tutti i frammenti del loro cimelio antiquario, se fos- 
se mai possibile avverare questa ragionevole congettura. 

Altri frammenti senza interesse non recitiamo. 
Conchiudendo dunque esorteremo i sig. fratelli De- 
Minicis a non intermettere le ricerche intorno i mo- 
numenti di questa romana colonia, a disseppellire i 
restanti ( c sappiamo che il meditano ), e a farci dono 
d’ illustrazioni simili a questa, nella quale nulla è 
certo a desiderare. 
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